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Fanno notizia le preoccupazioni per un recente ordine israeliano di
fucili statunitensi. Ma secondo gli esperti anche se le armi americane
non si trovassero nelle loro mani i coloni sono riusciti ad entrare in
possesso di quelle israeliane.

Quando il mese scorso il ministro della Sicurezza nazionale israeliano Itamir Ben-
Gvir ha iniziato a distribuire fucili d’assalto ai civili, c’è stata un’immediata reazione
da parte di Washington.

Secondo quanto riferito i funzionari statunitensi indignati avrebbero minacciato di
bloccare le spedizioni di armi, inclusi 24.000 nuovi fucili che il ministero di Ben-Gvir
aveva ordinato ad aziende americane.

Le  armi  fotografate  in  eventi  pubblici  ampiamente  documentati  non  erano
americane o, secondo quanto riferito, fornite dagli americani.

Tuttavia funzionari  del  Dipartimento di  Stato e parlamentari  statunitensi  erano
preoccupati che i nuovi fucili potessero essere consegnati ai coloni e usati contro i
palestinesi  nella Cisgiordania occupata,  dove dopo il  7 ottobre la violenza dei
coloni è aumentata rispetto a livelli già da record.

In tale periodo in Cisgiordania sono stati uccisi da soldati e coloni israeliani più di
200 palestinesi.

Nonostante le assicurazioni israeliane che le armi sarebbero state conseganate ad
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unità sotto il  controllo  della  polizia  nazionale israeliana,  all’interno della  Linea
Verde  [confine  stabilito  negli  accordi  d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra
Israele e Paesi arabi confinanti, ndt.], gli Stati Uniti avrebbero ritardato la consegna
di 4.500 fucili M-16.

Almeno questo è  ciò  che si  può ricavare dai  resoconti  dei  media israeliani  e
americani.  Giovedì  il  Dipartimento  di  Stato  ha  rifiutato  di  rilasciare  commenti  su
vendite  commerciali  dirette  e  conversazioni  diplomatiche  private.

Ma un ex funzionario del Dipartimento di Stato ha detto a Middle East Eye che è
“quasi certo” che le armi americane siano già utilizzate dai coloni in Cisgiordania.

Inoltre  esperti  sul  controllo  degli  armamenti  affermano  che  anche  se  le  armi
statunitensi esportate in Israele, finanziate attraverso gli aiuti militari statunitensi o
acquistate a fini commerciali, non fossero nelle loro mani, i coloni potranno entrare
in possesso dei fucili israeliani.

“Alcune delle armi che gli Stati Uniti avranno esportato saranno passate attraverso
la licenza delle forze di difesa israeliane e naturalmente la maggior parte dei coloni
in età per il  servizio militare sono riservisti”,  ha detto Josh Paul,  che fino alle sue
dimissioni del mese scorso era direttore dell’Ufficio di Affari di Politica Militare del
Dipartimento di Stato.

“Quindi nella maggior parte dei casi avranno le loro armi dall’esercito israeliano
indipendentemente dal fatto che siano state consegnate o meno da Ben-Gvir ”.

MEE ha chiesto al Dipartimento di Stato se condivide la preoccupazione di Paul
secondo cui le armi americane sarebbero probabilmente già nelle mani dei coloni
in Cisgiordania.

Un  portavoce  non  ha  risposto  direttamente  alla  domanda  ma  ha  affermato  che  i
governi  che  hanno  ricevuto  armi  dagli  Stati  Uniti  hanno  la  responsabilità  di
rispettare  le  condizioni  dei  trasferimenti  e  gli  obblighi  previsti  dal  diritto
internazionale,  compresi  quelli  relativi  ai  diritti  umani.

Il  portavoce  ha  anche  affermato  che  pari  attenzioni  dovrebbero  essere  dedicate
alla prevenzione della violenza estremista e alla consegna dei responsabili  alla
giustizia, compresi i membri delle forze di difesa e di sicurezza israeliani, così come
della polizia nazionale israeliana, che restano a guardare e non intervengono.



Quante e quali tipi di armi americane siano arrivate in Israele nel corso degli anni
costituisce  un interrogativo che  sfida anche i  più ferrati  esperti  sul  controllo degli
armamenti.

Le informazioni più dettagliate disponibili al pubblico mostrano che nei primi nove
mesi di quest’anno le esportazioni statunitensi verso Israele di rivoltelle, pistole e
alcuni  tipi  di  fucili  sono  aumentate  in  modo  significativo  rispetto  ai  tre  anni
precedenti.

Ma senza dati  pubblici  completi  è impossibile per i  contribuenti  statunitensi  e
persino per i parlamentari valutare l’entità delle esportazioni di armi statunitensi
verso Israele e, soprattutto, quanto di questa sia approvata dal governo degli Stati
Uniti.

“Se tutte queste vendite fossero completamente trasparenti per il Congresso e
soprattutto  per  il  pubblico  penso  che  ci  sarebbe  molta  più  indignazione”,  ha
affermato  Lillian  Mauldin,  tra  le  fondatrici  e  membro  del  consiglio  di
amministrazione  di  Women  for  Weapons  Trade  Transparency  [Donne  per  la
Trasparenza del Commercio delle Armi, ndt.] e ricercatrice presso il  Center for
International Policy [Centro di politica Internazionale, ndt.].

“È nell’interesse delle  aziende che le  vendite  di  armi  risultino incredibilmente
difficili  da  tracciare,  anche  per  persone  che  lavorano  nel  campo  della  ricerca  sul
controllo degli armamenti da decenni”.

Nel  frattempo  gli  esperti  affermano  che  i  programmi  del  governo  americano  sul
monitoraggio delle esportazioni di armi non sono impostati per tracciare il percorso
delle armi leggere dopo la loro spedizione. “Una volta spedite scompaiono”, dice
Paul.

Ciò  lascia  aperti  degli  interrogativi  per  i  palestinesi  in  Cisgiordania  come
Mohammed  al-Huraini.

“Prodotto negli USA“?

Al-Huraini è originario di Atuwani, uno dei villaggi della regione di Masafer Yatta, di
circa 500 abitanti, nascosto tra le montagne a sud delle colline di Hebron.

Qui gli abitanti subiscono minacce di espulsione e ordini di demolizione da quando
nel 1981 l’esercito israeliano ha designato la loro terra come zona di esercitazione



di tiro.

Huraini ora ha 19 anni e non ha mai conosciuto un momento in cui lui e la sua
famiglia non abbiano subito pressioni per lasciare Atuwani.

Sua nonna, Fatemah, non vede da un occhio dopo che nel 2006 i soldati l’hanno
colpita  durante  una  protesta.  Lo  scorso  settembre  i  coloni  hanno  fratturato
entrambe le braccia di suo padre Hafez.

Ma Huraini dice che dal 7 ottobre la situazione nel villaggio, raccolta attraverso
filmati  visionati  da  MEE  e  descritta  da  amici  e  familiari  rimasti  lì  mentre  lui
frequenta  l’università  a  Ramallah,  è  notevolmente  cambiata.

I  coloni  hanno  intensificato  gli  attacchi  contro  gli  abitanti  facendo  irruzione  nelle
case e minacciando di  uccidere chiunque non se ne vada. Indossano uniformi
militari e sono tutti armati.

“Prima  non  era  così.  Le  persone  ora  hanno  paura  di  affrontare  [i  coloni]  perché
sono  a  mani  nude  e  non  ricevono  nessun  aiuto”,  dice.

Suo cugino, Zakaria al-Adra, il 12 ottobre è stato colpito a distanza ravvicinata dai
coloni con proiettili esplosivi che gli hanno squarciato lo stomaco. Da allora ha
subito cinque operazioni.

Anche la casa degli Huraini è stata assalita e l’orto della famiglia, che coltivavano
da sei anni, è stato demolito con i bulldozer e sostituito da un tendone. Al-Huraini
riferisce che non possono spostarsi nella loro proprietà o muoversi per fare la
spesa senza essere presi di mira.

“Se ti avvicini ai 20 metri dalla casa iniziano immediatamente a sparare”, dice.

“Prima almeno non avevi la sensazione che avresti potuto essere ucciso a sangue
freddo. Adesso è più facile”.

L’anno scorso, dopo un attacco durato settimane da parte dell’esercito e dei coloni
israeliani  contro  il  suo  villaggio,  Huraini  ha  trovato  un  contenitore  di  gas
lacrimogeno fuori dalla sua casa con su scritto “Made in USA”.

Non era la prima volta che vedeva un contenitore del genere ma era la prima volta
che notava la scritta.



“Siamo schiacciati  dal  potere del  denaro e delle  armi  statunitensi”,  scrisse in
quell’occasione. “I cittadini americani dovrebbero sapere dove vanno le loro tasse
e cosa finanziano”.

Ora si chiede se anche qualcuna delle armi moltiplicatesi nelle ultime settimane sia
americana.

Limiti della Leahy

Tutte  le  armi  americane  finanziate  o  fornite  come  aiuto  militare  statunitense
dovrebbero essere soggette alla  legge Leahy,  dal  nome di  Patrick Leahy,  l’ex
senatore democratico del Vermont che nel 1997 ha ideato la regolamentazione.

Secondo la legge ai dipartimenti statali e alla difesa degli Stati Uniti è vietato
fornire assistenza in materia di sicurezza a governi stranieri che siano oggetto di
accuse credibili di violazioni dei diritti.

Ma sia Paul, l’ex funzionario dell’ufficio del Dipartimento di Stato che sovrintende ai
trasferimenti di armi, sia lo stesso Leahy hanno affermato che nel caso di Israele la
legge non è stata applicata.

“Nel corso degli anni ho protestato sia con l’amministrazione repubblicana che con
quella democratica sulla necessità di applicare la legge ad Israele”, ha detto la
scorsa settimana Leahy al News & Citizen, un settimanale del Vermont.

“Queste amministrazioni hanno sostenuto che Israele ha un sistema giudiziario
indipendente, per cui non ci sarebbe bisogno. Recentemente abbiamo assistito agli
sforzi volti a rendere la magistratura ancora meno indipendente di prima”.

Paul riferisce a MEE che all’interno del Dipartimento di Stato, riguardo alla Legge
Leahy, Israele viene trattato diversamente rispetto a “quasi tutti gli altri Paesi al
mondo”.

“Invece di controllare preventivamente le unità militari prima che ricevano questa
roba, la inviamo e poi controlliamo eventuali violazioni dei diritti umani”, dice Paul.

In precedenza ha affermato che il dipartimento ha trovato “molti” esempi di unità
israeliane sospettate di gravi violazioni dei diritti umani, ma non è mai stato in
grado  di  giungere  ad  alcuna  conclusione  per  cui  dovesse  essere  richiesta
l’approvazione da parte degli alti funzionari.



Un  portavoce  del  Dipartimento  di  Stato  non  ha  commentato  direttamente  le
osservazioni di Paul e Leahy ma ha detto a MEE che ci si aspetta che qualsiasi
Paese che riceva assistenza per la sicurezza dagli Stati Uniti la utilizzi in conformità
con il diritto umanitario internazionale e le leggi sui diritti umani, e in conformità
con gli accordi che ne regolano l’uso. Israele, ha detto, non fa eccezione.

Dettagli opachi

Nel  frattempo  il  pubblico  americano  ha  informazioni  limitate  sul  tipo  e  sulla
quantità delle armi da fuoco esportate in Israele, sia attraverso aiuti militari che
tramite vendite commerciali.

La  mancanza  di  trasparenza  riguardo  alle  vendite  di  armi  e  gli  aiuti  militari
statunitensi a Israele, il  maggiore destinatario degli  aiuti  militari  statunitensi a
livello mondiale, è ben documentata.

E’  netto il  contrasto tra le note informative del  governo americano sulle armi
fornite  all’Ucraina,  compresi  kit  di  pronto  soccorso  e  bende,  e  la  scarsità  di
informazioni su ciò che viene inviato a Israele.

Questa opacità vale anche per le armi inviate a Israele: i dati sulle esportazioni di
armi da fuoco statunitensi, qualunque sia il Paese destinatario, sono notoriamente
difficili da ottenere.

Ciò è dovuto, in parte, al fatto che esistono restrizioni legali scritte da autorità di
controllo  finanziate  con  le  tasse  su  quali  informazioni  possano  essere  fornite  su
determinate  vendite.

Al Congresso, ad esempio, vengono comunicate solo le vendite di armi di valore
superiore a soglie monetarie che variano a seconda del tipo di vendita, ma queste
sono più elevate per i Paesi della NATO e altri cinque, compreso Israele.

Ciò significa che le vendite di armi leggere, che sono meno costose rispetto ad altri
armamenti, sono particolarmente inclini a restare al di sotto della soglia e ciò ha
determinato miliardi di dollari di vendite “non dichiarate al Congresso e al pubblico
americano”, ha detto Mauldin.

I  dettagli  vengono  regolarmente  nascosti  anche  dai  dipartimenti  governativi
statunitensi  che  sovrintendono  alle  licenze  per  l’esportazione  di  armi  perché
sostengono  che  si  tratta  di  informazioni  riservate  la  cui  diffusione  potrebbe



indebolire  le  aziende  statunitensi.

Le informazioni più dettagliate che MEE è riuscito a trovare sono i dati dell’US
Census Bureau che mostrano che il valore totale delle armi e loro componenti
esportate dagli  Stati  Uniti  in  Israele  ha superato solo  nei  primi  nove mesi  di
quest’anno il totale dei tre anni precedenti per ben cinque tipologie di armamenti.

Il  valore  degli  articoli  esportati  che  è  aumentato  in  modo  significativo  riguarda
rivoltelle e pistole, alcuni tipi di fucili, accessori e pezzi di ricambio per fucili e
cartucce.

Seth Binder, direttore del settore assistenza legale presso il Project on Middle East
Democracy a  Washington,  DC,  ha affermato che il  picco  suggerito  dai  dati  non è
una grande sorpresa data l’intensità degli  attacchi dei coloni in Cisgiordania e
l’allentamento  negli  ultimi  anni  delle  leggi  israeliane  al  fine  di  consentire  la
concessione  di  più  licenze  di  porto  d’armi.

Quanto  di  questo  proviene  da  finanziamenti  militari  stranieri?  Sarebbe  piuttosto
interessante saperlo, ma queste informazioni non sono disponibili”, afferma Binder.

Ha ragione: i dati dell’US Census Bureau non dicono se i finanziamenti statunitensi
siano stati forniti per assistere il governo o le aziende israeliane in questi acquisti o
se alcuni [prodotti] siano stati inviati gratuitamente.

Quindi, anche se i dati mostrano che quest’anno c’è stato un forte aumento di
componenti di armi e munizioni militari, non è chiaro quanto di questo sia stato
sottoscritto dal governo degli Stati Uniti o dai contribuenti. Ma dalle bombe alle
armi da fuoco, conoscere i dettagli è importante, sostiene Paul.

“C’è qui un interesse intrinseco dei contribuenti statunitensi, prima di tutto su
come vengono spesi i dollari dei contribuenti e se il modo in cui vengono spesi
fornisce un netto positivo per la politica estera degli Stati Uniti”, afferma.

Ciò è particolarmente vero in Israele, dove le armi americane sono l’ago della
bilancia del conflitto.

“Le armi leggere e di piccolo calibro possono causare più danni di quanto la gente
creda, in un modo più nascosto”, dice Mauldin.

“Ma  il  problema  più  grande  è  che  ovviamente  i  finanziamenti  statunitensi



influenzeranno in modo sproporzionato il conflitto nel momento in cui concediamo
miliardi  di  dollari,  fondamentalmente  una  sovvenzione  affinché  Israele  possa
acquistare qualunque cosa voglia dagli Stati Uniti, comprese le armi leggere e di
piccolo calibro”.

Limitazioni al monitoraggio

E c’è un altro mistero: dove sono le armi e componenti americane già presenti in
Israele? Né il Dipartimento di Stato, che monitora le vendite commerciali, né il
Dipartimento  della  Difesa,  che  monitora  le  vendite  militari,  sono  in  grado  di
tracciare le armi leggere.

Il programma Blue Lantern del Dipartimento di Stato pone fine ai controlli su circa
il 2% delle licenze di esportazione di armi ogni anno, concentrandosi solitamente
su nuove entità che compaiono nelle richieste di licenza o su aree in cui sussistono
specifiche preoccupazioni guidate dall’intelligence.

“Quindi,  per  quanto  riguarda  le  armi  da  fuoco  destinate  a  Israele,  è  molto
improbabile che si esegua qualsiasi tipo di controllo sull’uso finale, presupponendo
che siano destinate al governo israeliano e tramite entità logistiche note”, afferma
Paul.

Il programma Golden Sentry [sentinella d’oro, ndt.] del Dipartimento della Difesa si
occupa in genere di  armi molto più grandi e costituisce più uno strumento di
controllo  sulla  localizzazione  effettiva  delle  armi  nell’arsenale  indicato  da
un’autorità  militare  straniera.

Gli esperti di armi con cui MEE ha parlato nelle ultime settimane hanno affermato
che in questo momento il modo più semplice per rintracciare le armi americane in
Cisgiordania sarebbe un’indagine fotografica.

Ma c’è anche un altro modo di vedere l’intera questione: anche se non è possibile
risalire esattamente a dove siano finite le armi da fuoco statunitensi o se vengano
utilizzate dai coloni in Cisgiordania, gli Stati Uniti sono comunque implicati.

“Stiamo fornendo 3,8 miliardi di dollari in aiuti militari [all’anno, ndt.]. Si tratta di
3,8 miliardi di dollari che il governo israeliano non ha bisogno di utilizzare per
l’equipaggiamento militare perché lo forniamo noi”, afferma Binder.

Fornire armi americane a Israele, sia attraverso aiuti militari sia attraverso vendite



commerciali approvate dal governo degli Stati Uniti, funziona allo stesso modo.

“Israele ha una propria industria nazionale e quindi, mentre garantisce che non
forniranno armi americane ai coloni israeliani, di fatto lascia che le armi israeliane
arrivino ai coloni”, dice, aggiungendo che sarebbe rilevante e preoccupante se in
questo momento le armi prodotte negli Stati Uniti venissero usate dai coloni.

“In ogni caso, dal momento che l’esercito israeliano o chiunque all’interno della
linea verde utilizza armi statunitensi,  se i coloni iniziassero a servirsi di quelle
israeliane che differenza farebbe?”

Huraini, che si sta preparando a tornare a casa per far visita alla sua famiglia ad
Atuwani, ha detto di non essere un esperto di armi e di non essere sicuro se nei
filmati che ha raccolto nelle ultime settimane i coloni stiano usando armi da fuoco
americane.

Ma  trova  difficile  capire  come  gli  americani  possano  tollerare  una  tale  politica
finanziaria.

“In realtà le persone stanno sostenendo con i loro soldi il genocidio, i crimini di
guerra e le violazioni dei diritti umani”, prosegue.

“Non so dove [i soldi] siano finiti esattamente, per quali aiuti. Ma alla fine stanno
sostenendo questo regime di apartheid che ha commesso di tutto contro il [nostro]
popolo”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


